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La campagna di informazione sul risparmio interesserà a livello nazionale oltre 500mila studenti

Energia, progetto per 34 scuole
“L’accendiamo” propone anche una serie di percorsi sul rispetto ambientale

di ...
«L’accendiamo. Il percorso dell’energia elettrica» è la campagna educativa e informativa promossa dal Grtn, con l’alto patronato della Presidenza della Repubblica, ed il patrocinio dei ministeri dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, delle Attività Produttive e dell’Ambiente e della Tutela del Territorio. L’iniziativa, realizzata in collaborazione con Legambiente, si rivolge alle scuole secondarie di primo grado di tutt’Italia, raggiungerà oltre 500 mila ragazzi e si concluderà con la fine dell’anno scolastico. Nella provincia di Brescia sono 34 gli istituti coinvolti nel Progetto scuola. 
Scopo della campagna di informazione è quello di accrescere nei giovani la consapevolezza del grande impegno speso dall’uomo per far arrivare l’energia elettrica nella nostra vita quotidiana, di far comprendere lo stretto legame che esiste tra la tutela dell’ambiente e il risparmio energetico e di diffondere, a supporto del lavoro già svolto dagli insegnanti, contenuti relativi all’uso razionale e consapevole dell’energia elettrica e alla correttezza e alla efficienza dei comportamenti in tema energetico. «L’accendiamo», attraverso un linguaggio semplice e diretto, consentirà ai ragazzi di esplorare e conoscere il nostro sistema elettrico, e introdurrà le nuove generazioni all’utilizzo dell’energia in pieno rispetto dell’ambiente e dello sviluppo sostenibile, educandole all’uso delle fonti di energia rinnovabile e presentando loro i nuovi e importanti investimenti nella ricerca e nella tecnologia che rendono le centrali sempre meno inquinanti. 
La crescita della popolazione mondiale, la crescita dei consumi e il miglioramento degli stili di vita, provocano una richiesta sempre maggiore di energia elettrica. Ecco perché è importante che gli studenti sappiano come si coniuga questa esigenza con la salvaguardia della natura. La campagna informativa illustrerà quindi ai ragazzi come le nuove tecnologie permettano, già da oggi, di costruire delle nuove centrali che immettono nell’atmosfera soltanto un terzo dell’anidride carbonica rispetto a quelle vecchie, che vengono man mano sostituite. E anche le nuove infrastrutture, come le linee elettriche, sono più razionali e hanno un minor impatto sull’ambiente. 
La campagna, inoltre, è arricchita da un sito Internet, www.laccendiamo.com, realizzato appositamente per l’iniziativa. Sul sito, oltre a trovare le informazioni già presenti nel kit distribuito nelle scuole, i ragazzi possono divertirsi con le immagini di Zot, scaricando wallpaper e screensaver. Ma soprattutto possono partecipare al grande quiz dell’energia elettrica riservato agli studenti di scuola media. I premi saranno poi consegnati ai vincitori attraverso le scuole di appartenenza. 
Ecco l’elenco delle scuole della provincia di Brescia coinvolte nel Progetto Scuola: Brescia: Bettinzoli, Carducci, Fermi, Ex Casazza, Ex Pirandello, Lana, Tovini, via Boffalora, via Verrocchio, Virgilio; Angolo Terme: via Regina Elena 108; Corteo Golgi: via Schivardi; Darfo Boario Terme: Ungaretti; Edolo: Serini; Gambara: viale Libertà 7; Gardone Riviera: via Trieste 19; Gardone Valtrompia: Canossi, via Monte Guglielmo; Gianico: via Marroni; Gottolengo: Allegri; Gratacasolo: via Don Salvetti; Lograto: Cerreti; Malonno: Celeri; Palazzolo sull’Oglio: M.L. King; Pisogne: via Isonni 10; Ponte di Legno: Bozzi; Pozzolengo: Migliavacca; Rivoltella del Garda: Trebeschi; Salò: D’Annunzio; San Pancrazio: via Trento; Sirmione: via Alfieri; Torbole: via Garibaldi; Toscolano Maderno: via Tartaglia 16; Vezza D’Oglio: via Castellini.
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Provaglio. Convenzione col centro di accoglienza della Caritas

Una casa per le emergenze? Il Comune si rivolge a Darfo
di Fausto Scolari
Sembrano problemi del passato, e invece, il disagio dovuto alle difficoltà economiche o ad autentici stati di povertà è sempre più presente anche in Paesi come il nostro. Succede pure in Franciacorta, e a Provaglio d’Iseo, il Comune ha ragionato sulla necessità di avere a disposizione, per le situazioni di emergenza, di locali (inesistenti) nei quali ospitare temporaneamente persone in difficoltà. Un problema al quale la Giunta comunale ha trovato nei giorni scorsi soluzione, attraverso l’approvazione di una convenzione con la Caritas di Darfo. Il tema era stato segnalato al consiglio comunale da una relazione dell’operatore dei Servizi sociali, nella quale il funzionario rilevava che spesso l’ufficio era chiamato ad affrontare casi di cittadini nella impellente necessità di trovare una sistemazione abitativa anche temporanea. 
Un problema importante, visto che sul territorio comunale non esistono strutture a cui fare ricorso, e che quelle dislocate nel territorio circostante spesso non offrono immediata disponiblità all’accoglienza. Ecco allora l’ipotesi di soluzione, nata dalle ricerche effettuate dallo stesso ufficio Servizi sociali. Verifiche che hanno portato a identificare nella comunità di accoglienza della Caritas di Darfo la disponibilità ricercata. L’associazione «Anch’io» che gestisce la casa di accoglienza chiederà agli ospiti il rispettino del regolamento, e al Comune il pagamento di una retta giornaliera quantificata in 20 euro. Una «tariffa» che l’amministrazione comunale ha ritenuto conveniente.
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Lettera al direttore

Pontedilegno: sarà tutto oro quello che luce?
Il collegamento col Tonale tramite funivie e piste da sci: timori per l’ambiente

di Pietro Garbarino

Leggo sul Suo giornale del 16 febbraio che a Milano è stato siglato l’accordo relativo all’ampliamento del demanio sciabile per il collegamento, tramite funivie e piste da sci, tra Temù-Pontedilegno e il Passo del Tonale. In primo luogo devo dire che l’operazione fino a qualche mese fa era poco nota se non negli ambienti locali degli addetti ai lavori, in quanto esiste un’inguaribile tendenza da parte del ceto politico-amministrativo e imprenditoriale della Valcamonica a trattare le questioni che riguardano quel territorio in separata sede, quasi che l’alta Valle sia uno stato a sè stante. È invece vero che il patrimonio naturale della Valle appartiene a tutto il popolo italiano e a maggior ragione anche agli altri cittadini della provincia di Brescia, stante la sua importante funzione naturalistica ma anche turistica e culturale. I parchi nazionali che lo comprendono (il parco dello Stelvio e il parco dell’Adamello, nei cui territori sorgono alcuni fra i più importanti massicci montuosi di tutto l’arco alpino) non hanno solo un rilievo locale nelle sue implicazioni ambientali ed economiche, ma riguardano tutta la collettività. Chiarito ciò, va inoltre rilevato il tono trionfalistico con il quale l’operazione viene presentata dal sindaco di Pontedilegno, Mario Bezzi. Si tratterebbe di un ampliamento di servizi offerti agli sciatori che potranno così fruire di un collegamento diretto tra Temù e il Passo del Tonale, attraverso i nuovi impianti, alcuni da realizzare, altri già disponibili. Ma il signor Bezzi espone esclusivamente un lato della medaglia, mentre omette accuratamente di parlare anche del suo rovescio. Non si può infatti trascurare che l’apertura di nuove piste infliggerà al patrimonio boschivo del versante nord del massiccio dell’Adamello, coperto da fittissimi e secolari boschi di conifere, un colpo mortale in quanto le nuove piste, che sono in proporzione all’area interessata numerose e di largo tracciato, apriranno varchi notevolissimi nei lariceti del versante sinistro dell’alta Valle. Si noti che non si tratta solo di boschi e legname pregiati, ma anche di luoghi interessati da fortini e reperti della guerra ’15-’18, che potrebbero subire danni dalla furia delle ruspe intente ad aprire piste per gli sciatori. Si noti ancora che l’attività sciistica riguarda un periodo di non più di 3-4 mesi; per il resto dell’anno chi frequenta Pontedilegno dovrà subire il depauperamento dei boschi e le irreversibili ferite al paesaggio create dalle nuove piste, con buona pace dei fautori di un decantato sviluppo economico dell’alta Valle, sviluppo che nasce invece già di corto respiro. È noto infatti che qualora le località turistiche preservino con cura e valorizzino il proprio patrimonio naturale, si garantiscono un’affluenza turistica costante e a lungo termine; in caso contrario, dopo un primo boom di presenze attratte dalla novità, si prospetteranno un progressivo degrado e disaffezione. Ma non è tutto. È già stato realizzato un impianto di collegamento, in questo momento del tutto inutile, una sorta di «ramo morto», tra la Val Sozzine e il Corno D’Aola. Tale collegamento è stato realizzato con un doppio scempio ambientale, sia costruendo i piloni più alti degli alberi, sia tagliando il bosco. Ora, le due cose potevano essere poste in alternativa, come prescritto ad esempio dalla Sopraintendenza, perché se si voleva evitare lo sfregio paesistico abbassando i piloni si poteva anche tagliare il bosco, ma l’avere compiuto lo scempio del disboscamento per poi costruire dei piloni più alti, vuol dire duplicare un danno con un’unica iniziativa. Si sono già registrate inoltre altre difformità rispetto ai progetti originari: per esempio le piste di prossima realizzazione fra i lariceti sopra Temù saranno più ampie di quanto non sarebbe necessario e ipotizzato nella prima fase della progettazione. Di fronte a tali contestazioni i sindaci di Pontedilegno e Temù si sono rammaricati con la nostra associazione, ma nessuno di loro ha dichiarato di voler rimediare con atti mitigativi, pur affermando la loro ferma volontà di rispettare in primis l’ambiente. Ma quali vantaggi ambientali porterà allora tutto questo progetto? L’unico apprezzabile vantaggio potrebbe essere quello di eliminare il traffico dalla strada statale del Tonale, costringendo le automobili a fermarsi a Temù possibilmente e comunque a Pontedilegno, senza procedere fino al Passo del Tonale. Ma ciò non sarà possibile, in quanto i Comuni non hanno competenza sulle strade statali e non possono bloccarle. Sarà affidato esclusivamente alla buona volontà degli sciatori decidere di fruire degli impianti, sostenendone il relativo costo, anziché utilizzare la statale. E allora, l’impianto Pontedilegno-Tonale, anch’esso particolarmente impattante e oggetto di notevoli perplessità da parte della Soprintendenza ai Beni Ambientali e Culturali di Brescia, da realizzarsi con fondi pubblici della Comunità Europea (autorizzati incredibilmente in quanto finanziamento per trasporto pubblico!) risulterà pressoché inutile. Esso creerà esclusivamente distruzioni ambientali e impatto visivo ma non sarà idoneo a portare i benefici che sono stati rappresentati in pompa magna e solo a fini promozionali dai sindaci dei due Comuni coinvolti. Ma che altra situazione comporterà tutto questo? Sono previste, per quello che sappiamo, 7 lottizzazioni di carattere turistico alberghiero, di cui almeno 3-4 in prossimità della strada da Pontedilegno al Tonale, che proprio per questo si renderà ancor più necessaria, rendendo utopistica la riduzione del traffico. Tutto ciò costituisce il classico, tradizionale e squallido corollario di carattere edilizio e speculativo intorno a operazioni di rilancio turistico-sportivo spesso meramente di facciata. La storia è vecchia e si ripete: si tratta delle solite concezioni di sviluppo economico risalenti a 40-50 anni fa, incuranti del fatto che il mondo, specie a livello europeo è andato molto più avanti e molte sensibilità si sono sviluppate anche tra di noi. Tutto ciò pare non riguardare tuttavia gli amministratori della Valcamonica, che di fatto agiscono ancora - nonostante le loro dichiarazioni - in contrapposizione alla tutela dell’ambiente e che pertanto ritengono che per i loro affari di oggi, domani e dopodomani possa essere sacrificato un patrimonio naturale formatosi nei millenni, il cui danneggiamento risulterebbe irreversibile. Da non religioso, quale io sono, mi viene in mente l’episodio dalla vita di Gesù della cacciata dei mercanti dal tempio ed in questo senso invoco che ritorni davvero un Messia.
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Il presidente Brescianini prepara un “Contratto di lago”

I livelli del Sebino tra le priorità del Consorzio dell’Oglio
di Tonino Mazza   
ISEO - Il ministro Matteoli ha assegnato a Paolo Brescianini, assessore all’Urbanistica del Comune di Iseo, l’incarico di presidente del Consorzio dell’Oglio dopo che per cinque anni lo è stato l’ex parlamentare Gianni Gei. A Brescianini, spetta ora mettere d’accordo operatori turistici, agricoltori, pescatori e responsabili dei porti, che direttamente o non, fruiscono dell’acqua del lago d’Iseo nel quale il fiume Oglio entra come immissario a Pisogne ed esce come emissario a sud di Paratico (nella foto). Il nuovo presidente del Consorzio, al momento dell’insediamento sulla poltrona consortile, ha incontrato i sindaci dei Comuni rivieraschi delle costiere bresciana e bergamasca, ma anche i presidenti delle Comunità montane del Sebino Bresciano, dell’Alto Sebino e del Basso Sebino e l’ingegner Faccanoni, responsabile della gestione porti del lago d’Iseo. «L’incontro con i rappresentanti dei Comuni e degli enti sovraccomunali - ha spiegato Brescianini - è avvenuto nella sede della Comunità montana del Sebino bresciano ed è servito per capire qual è la situazione attuale e quali sono le esigenze di coloro che utilizzano in modo diretto o indiretto le acque lacustri e ovviamente del fiume Oglio». Paolo Brescianini, nato e cresciuto a Clusane, frazione di Iseo, conosce i problemi legati all’utilizzo delle acque del fiume Oglio, il quale, quando diventa emissario, a sud di Paratico, deve alimentare non solo 4 centrali elettriche, ma anche fornire acqua a sufficienza agli agricoltori della Bassa bresciana. «La settimana prossima - evidenzia il presidente del Consorzio dell’Oglio - incontrerò l’assessore provinciale alla Protezione civile, Corrado Scolari, gli assessori all’Ambiente e all’Agricoltura delle province di Bergamo e Brescia e i sindaci dei Comuni compresi fra Paratico e Calcio, per predisporre un piano di prelievo delle acque in base a quanto stabilito dalle leggi nazionali in vigore». Brescianini ascolterà tutti i fruitori delle acque fluviali e lacustri, ma non derogherà dalle normative in vigore e dagli obblighi imposti dalle stesse. «Con l’ingegner Faccanoni, responsabile della gestione porti - conclude il nuovo presidente - pensiamo di predisporre un "Contratto di lago" e redigere una cartografia nella quale verranno indicate le zone a rischio di esondazione, mentre con la Protezione civile e l’Arpa (azienda regionale per l’ambiente) si lavorerà per seguire il monitoraggio di tutto il percorso dell’Oglio, dalla sorgente alla foce, in modo da tenere sotto controllo gli aumenti della portata d’acqua e allertare in anticipo le popolazioni. Ma non è tutto, sottolinea Brescianini, poiché metteremo subito a disposizione degli enti, il personale e le apparecchiature disponibili, al fine di avere un quadro chiaro della situazione e, di conseguenza, agire in sinergia». Bisognerà inoltre garantire, specialmente durante il periodo di frega delle sardine, che i livelli delle acque lacustri non vengano abbassati eccessivamente per impedire la distruzione di migliaia di uova di pesce che, com’è risaputo, vengono depositati in prossimità delle rive del lago. Rimane aperto il problema dell’utilizzo del lago d’Iseo per la balneazione, tenendo presente che i gestori di camping e di altre strutture turistiche, mal sopportano i prelievi abnormi di acqua lacustre soprattutto nei mesi di luglio e agosto.
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Malegno. Per il progetto di ristrutturazione servono 223mila euro. La comunità parrocchiale impegnata a raccogliere i fondi necessari

S. Andrea, recupero di muri e memoria
L’ex Parrocchiale in condizioni precarie, a rischio gli affreschi della scuola del Da Cemmo

di Gian Mario Martinazzoli   
Dalla parete esterna che dà su via Vertua un maestoso san Cristoforo osserva ancora oggi i passanti come fa dal lontano 1517, se dobbiamo dar credito alla data ancora leggibile sul colore certamente sbiadito ma non del tutto scomparso. A fianco, oltre la lunetta che sormonta la porta laterale d’ingresso, anche alcuni riquadri che illustrato la storia di san Simonino, ancora visibili sebbene il tempo e le intemperie vi abbiano depositato sopra uno spesso strato di polvere e di muffe microscopiche. Dentro, poi, il degrado si sta facendo particolarmente insidioso, con un carico di umidità che affiora dai muri perimetrali e dal pavimento, mettendo seriamente a rischio le tracce di affreschi del XV e XVI secolo risalenti principalmente alla scuola del Da Cemmo. Insomma, la vecchia chiesa di Sant’Andrea (parrocchiale fino al XVIII secolo) ha bisogno di un restauro urgente se non si vuole che vada perduta la memoria di un luogo che meglio di altri esprime la tradizione religiosa ma anche civile dell’intera comunità malegnese. La chiesa, la cui navata risale al Seicento ma con un’abside romanica di pregevole fattura, conserva il fascino di sempre, purtroppo velato dal degrado galoppante. Per trovare un rimedio la parrocchia e il Comune hanno predisposto già nella primavera scorsa un progetto di restauro e risanamento che richiede 223mila euro. C’è bisogno di mettere mano agli affreschi interni ed esterni per ristabilire e consolidare la loro pellicola pittorica e levare la polvere e i residui di fumi che si sono depositati nel corso dei secoli ma ancora prima bisogna rimuovere le cause dell’umidità che penetra all’interno. Occorre quindi creare intercapedini attorno ai muri perimetrali e rifare il pavimento che mostra segni evidenti di degrado. Nel progetto si prevede anche la possibilità del riscaldamento a pavimento. Esternamente va rifatto l’acciottolato del sagrato con l’abbattimento delle barriere architettoniche. Anche il tetto va sistemato perché parte dell’orditura lignea è ormai seriamente compromessa. Che la chiesa vecchia di Sant’Andrea sia una delle più significative dell’architettura e dell’arte del Quattrocento camuno non vi è dubbio. Tanto per capirci, sul piano degli affreschi, e fatti i debiti raffronti, viaggia in compagnia dell’Annunciata di Piancogno, di santa Maria di Esine o di san Lorenzo di Berzo Inferiore, per fare solo qualche esempio. Il riconoscimento viene dalla stessa Comunità montana di Vallecamonica che di recente ha messo a disposizione per il restauro 50 mila euro. Una buona fetta ma certamente ben lontana dal poter bastare. La parrocchia e i parrocchiani sono pronti a fare la loro parte, il Comune si è accollato i lavori di scavo esterni ma all’appello manca ancora un bel gruzzolo. Insomma, serve che qualcun altro si metta una mano al cuore e una al portafogli prima che si spenga definitivamente lo sguardo protettore del gigantesco san Cristoforo che vigila ormai da mezzo millennio sui residenti e sui passanti.
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Otto giorni di chiusura per lavori

Lovere, gallerie chiuse di notte
di Elia Mutti   
ALTO SEBINO - Altri stop con relativi disagi per gli automobilisti che percorrono il tratto di statale del Tonale che attraversa l’Alto Sebino bergamasco: per consentire l’esecuzione di «lavori e forniture necessarie per la manutenzione degli impianti tecnologici» nelle gallerie di Lovere (metri 2.860) e di Costa Volpino (2.378), la statale sarà vietata al traffico tra gli svincoli di Poltragno di Castro e Fermata Castello di Rogno. Il provvedimento adottato dall’Anas è stato comunicato ai comuni territorialmente interessati con una specifica ordinanza, ieri mattina, a poche ore dalla prima chiusura. Nell’ordinanza l’ente ha fatto presente che il tratto di statale compreso tra i chilometri 59,300 e 65,800 sarebbe rimasto interdetto al traffico automobilistico in entrambi i sensi di marcia per otto notti a partire da quella appena trascorsa, dalle ore 21 di ieri sera alle 5 di questa mattina. Le interruzioni si ripeteranno con gli stessi orari e con le stesse modalità anche nelle prossime tre notti. Entrambe le gallerie torneranno ad essere momentaneamente percorribili durante il prossimo fine settimana, dalle 5 di venerdì mattina fino alle 21 di lunedì prossimo. Il secondo e conclusivo periodo di chiusura per completare la manutenzione coinciderà con le prime quattro notti della settimana prossima. Tutto dovrebbe concludersi entro le 5 di venerdì 18 marzo. Il compito di eseguire i lavori è stato affidato, come già avvenne nel febbraio scorso, all’impresa Sial Impianti. Questa stessa ditta avrà l’obbligo di installare la segnaletica necessaria per indicare i cantieri di lavoro e le strade alternative. Il responsabile dell’Ufficio di polizia locale di Costa Volpino, Angelo Ferrari, ha informato che, in deroga all’ordinanza del sindaco che ne vieta normalmente il passaggio, nei periodi di chiusura delle gallerie i veicoli con massa a pieno carico superiori alle 6.5 tonnellate potranno transitare sull’ex statale che attraversa l’abitato.
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Il sito internet della Pro loco ricco di notizie storiche sul paese

Borno si promuove “on line”
di Serenella Valentini   
Il bel paese di Borno entra nella rete con il nuovo sito della Pro loco, ricco di informazioni storiche, culturali, turistiche e non solo. Così per tutti gli amanti dell’altopiano bornese, è possibile conoscere ogni evento, avvenimento, curiosità «navigando» tranquillamente da casa sul sito www.prolocoborno.it. che si presenta semplice, completo, di facile utilizzo e soprattutto molto ricco di notizie. La pagina di apertura, con le belle immagini della fontana centrale del paese, delle piste da sci e una panoramica di Borno, apre con un benvenuto in cinque lingue e le news (oggi il nuovo corso di informatica e il concorso del Corpo musicale s.cecilia per la realizzazione del logo ) ed il link per il meteo e per l’ultimo numero della Gazzetta del Pesello, notiziario di informazione della Pro loco con taglio molto ironico e giovanile. Il menu poi riporta l’indice degli argomenti che vengono approfonditi: «Chi siamo, il paese, sciare a Borno, associazioni, alberghi, eventi, Borno in internet, vicino a noi, informazioni, scrivici». Così navigando da un link all’altro si scopre tutta la storia di Borno, che parte dal IV millenio a.C., l’età del Rame, testimoniata dalle stele e massi con incisioni ritrovati sull’altopiano, passa poi all’arrivo dei Romani, con resti di necropoli, al periodo longobardo, con l’inizio della contesa all’incirca verso il 735, tra i Bornesi e gli Scalvini per il possesso del monte Negrino, una plurisecolare lotta con omicidi e incendi dolosi d’ambo le parti, terminata nel 1682. Si scopre poi che nel primo periodo della dominazione veneta Borno divenne il primo comune della Valcamonica per numero di abitanti con 7.500 anime e 330 fuochi, possedeva 6 fucine a maglio 19 mulini, 2 folli e 2 raseghe; forniva legname da opera e manufatti in ferro a Venezia ed armava l’esercito della Serenissima con decine di Cernide (militi ausiliari locali). Dalla storia bornese si passa alla storia recente della Pro loco, alle brevi notizie su Borno, dal clima alla vegetazione , dalla Riserva naturale del Giovetto di Paline, gli impianti di sci della Funivia Boario-Borno che dai primi anni '70 fanno di Borno una delle principali stazioni turistiche invernali della Vallecamonica. Un bel sito dunque da visitare e "gustare" in attesa di conoscere da vicino il territorio bornese.
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Energia & Finanza. Offerta per rilevare il 40% della leb cui fa capo la società energetica

Edison, Asm prova da sola
Operazione da 1,5 miliardi. Pronti ad un aumento di capitale

di Gianni Bonfadini   
Asm Brescia corre da sola per conquistare il 40% di Italenergia Bis (Ieb) ed è entrata nella lista ristretta disposta dal gruppo francese Edf che ha sollecitato le proposte per l’ingresso nella holding che controlla Edison. Renzo Capra, presidente dell’ex municipalizzata, e Luigi Morgano, vicesindaco con delega alla ex municipalizzata, hanno scoperto ieri sul tavolo alcune carte, a margine dell’assemblea che ha approvato l’incorporazione della Bas, sulla partita vera che si sta giocando in Italia in tema di energia: Edison. «Abbiamo presentato un’offerta, da soli», ha rimarcato Capra. «Siamo stati invitati e noi abbiamo comunicato la nostra disponibilità ad approfondire fino in fondo il nostro interesse su Edison», mentre Luigi Morgano non si è tirato indietro quando si è fatto notare che il 40% di Ieb è una partita da 1,5-1,7 miliardi di euro: «Se del caso, Asm è pronta a sostenere un aumento di capitale», ripetendo quel che è ormai diventata una linea strategica del Comune: «Pronti a pesare meno per favorire la crescita di Asm».   Accade con Bas (il Comune di Brescia, scenderà dal 72,8% al 69% per fare posto ai bergamaschi) e potrà accadere anche nel futuro perchè «crescere - ha detto Morgano - è un «imperativo», perchè «rimanere fermi nei tradizionali e consolidati ambiti territoriali e di attività» condanna «alla scomparsa dal mercato». Morgano ha ribadito la «scelta strategica» della crescita: «Altre eventuali operazioni potrebbero seguire» alla Bas visto che «la strategia di ampliamento delle dimensioni aziendali di Asm non si può concludere oggi». «Occorre prendere atto - ha detto Morgano - che per poter operare sul mercato con le nuove dimensioni dello stesso, l’imperativo categorico per le ex municipalizzate è crescere, crescere, ovvero assumere dimensioni adeguate per poter competere. In questa prospettiva, la strategia di ampliamento della dimensione aziendale di Asm non si può concludere certo con le determinazioni di oggi». E per favorire questa crescita, ha poi precisato Morgano con riferimento anche alla partita su Edison, «il Comune è disposto a ridurre la sua quota in Asm», con il limite della conservazione del «controllo effettivo» della società, cioè a dire il 51%. A proposito di Edison, la proposta di Asm non va in collisione con quella di Endesa che ha avanzato un’offerta per il 100% della holding che controlla Edison. In fondo Endesa è socia di Asm in Endesa Italia: «Noi ci siamo mossi secondo quanto ci è stato chiesto. Non conosco - ha detto Renzo Capra - i particolari dell’offerta di Endesa». È possibile che nell’operazione su Edison, Asm venga supportata da alcuni soci forti, con evidente riferimento alla Fingruppo di Emilio Gnutti (che dal 3% è salita al 5,2%) o alla Tassara di Romai Zaleski (3%)? «I rapporti con Gnutti e Zaleski non sono diversi da quelli intrattenuti con le banche: quello che hanno di diverso, ha spiegato Capra, è la conoscenza dell’azienda». Per quanto riguarda le ipotesi di un interesse di Gnutti e Zaleski ad entrare direttamente nel capitale di Italenergia Bis, Capra ha affermato di non essere informato dei loro obiettivi: «non posso dire nè sì, nè no. Non ne abbiamo discusso. Se le cose soddisfano entrambe le parti - ha aggiunto poi il presidente e amministratore delegato della multiutility bresciana - e tutti e due ci guadagnano più di altre soluzioni, certamente si farà». Si dice di possibili dissapori fra Asm e la milanese Aem (socie nella centrale di Cassano d’Adda)sempre per la vicenda Edison... «Non ne ho mai sentito parlare. E non ne vedrei la ragione. Ma dico anche che se Aem vuole tutta Cassano possiamo vendere. Dipende dal prezzo». Per tornare all’operazione Asm-Bas. C’è l’incognita del Consiglio di Stato... «Staremo a vedere. Fa parte del gioco della democrazia economica. In queste situazioni non ci si muove solo in base al Codice civile. Ci sono anche altre espressioni della democrazia da rispettare. Sono due anni che lavoriamo a questa operazione. Se andrà, bene. Se non fosse possibile realizzarla, pazienza».  In attesa della sentenza, Asm ha intanto aggiornato il proprio piano industriale e i relativi obiettivi da qui al 2009 considerando l’incorporazione della Bas. In particolare l’obiettivo del margine operativo lordo al 2009 è stato alzato da 400 a 425 milioni e il risultato operativo è stato portato da 235 a 245 milioni. I ricavi nel 2009 dovrebbero raggiungere i 2,37 miliardi dai 2,24 miliardi precedentemente indicati. Nei nove mesi al 30 settembre 2004 il fatturato di Asm era di 846,8 milioni. Per i prossimi giorni è in calendario il Cda per l’esame dei conti dell’intero 2004.
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Angolo Terme. Giovani e tradizioni familiari

Difficoltà di un agricoltore camuno
di Manuel Manenti
   
Mi chiamo Manuel Manenti, ho 26 anni, sono un giovane imprenditore della media Valle Camonica, il paese è Anfurro frazione di Angolo Terme. Scrivo per fare sapere alle istituzioni e alla gente le problematiche ora gravi di noi giovani imprenditori agricoli della media e bassa Valle Camonica. Sono titolare dal 1999 di una nuova azienda medio piccola nella quale credevo e avevo appoggiato il mio futuro, seguendo la tradizione di famiglia. Allevo capre camosciate delle alpi che ho acquistato con molti sacrifici in Piemonte, perché là molte aziende sono indenni da Cev, una malattia che colpisce questi animali e in Lombardia, il mio è stato il primo allevamento indenne, per me motivo di grande orgoglio e volevo fare della mia piccola azienda un esempio, dico volevo perché oltre ai tanti problemi legati alle difficoltà giornaliere dovute al tipo di lavoro le istituzioni hanno contribuito a fermare il mio entusiasmo già la prima volta nel 1999, quell’anno la Regione Lombardia non ha stanziato il contributo per il primo insediamento giovani. Anche se le promesse della Provincia e della Regione Lombardia dicevano che qualcosa sarebbe arrivato ma niente s’è visto. Ho tirato avanti comunque tra molte peripezie aumentando il mio gregge con la rimonta in stalla e la fecondazione artificiale di cui ho conseguito l’abilitazione e il diploma regionale, per mantenere indennità da Cev ora ho circa 70 capre che curo con molto impegno per garantire la qualità del latte, producendo formaggi che vendo in tutta la regione pubblicizzando la mia zona e la provincia di Brescia. Ma per venderli adesso c’è bisogno del bollino Cee e per ottenerlo devo avere un caseificio in regola ma so già che da solo con le mie possibilità mi sarà difficile realizzarlo. Così mi reco in Comunità montana e chiedo se c’è la possibilità facendo domanda sulla misura (1), di avere qualche aiuto. Mi rispondono, che essendo un giovane imprenditore un contributo ci sarà così, con questa speranza comincio a costruire e a sistemare, pensando che con la mia mano d’opera posso risparmiare qualcosa e con i soldi del contributo pago i fornitori dei materiali e me la posso cavare così. Con grande sacrificio ho terminato i lavori e così porto tutta la documentazione in Comunità montana per portare avanti la domanda di contributo ma mi viene detto che la mia domanda presentata è passata tra le ultime in quanto ero in terza posizione per ottenere il premio, chiedo spiegazioni. Spiego che senza questo contributo sono obbligato a chiudere e mi sento rispondere dai funzionari (che dovrebbero salvaguardare le aziende di tutta la montagna) di chiudere pure che prima avrebbero aiutato le aziende di montagna più svantaggiate cioè l’alta Valle Camonica, (forse perché i funzionari e assessori provengono da là) penalizzando le altre aziende della media e bassa valle. Mi dicono che forse ci sarà qualcosa nel 2006. Ma nel frattempo la mia domanda raggiunge i 24 mesi, tempo massimo di validità, così nel 2006 scade e automaticamente sono escluso dal contributo. Mi informano che il mio paese Angolo Terme è passato come paese benestante per l’agricoltura, passando in graduatoria da 3ª a 18ª posizione. Vorrei sapere con quale criterio hanno stabilito questo, portando Angolo Terme ai livelli dei paesi dove i terreni coltivabili sono pianeggianti e percorribili da mezzi agricoli. Quando io per un po’ di foraggio per i miei animali devo lavorare in terreni scoscesi e non posso usufruire di tutti i mezzi per aiutarmi e devo fare quasi tutto a mano. Ora cosa faccio chiudo l’azienda, i fornitori delle attrezzature del caseificio sono da pagare, non chiedo che i miei debiti me li paghino gli altri ma che mi aspetti quello che recepiscono (le solite quattro aziende che con questo metodo di assegnazione vengono sempre sovvenzionate con i soldi pubblici). Un altro giovane che credeva nell’agricoltura di montagna se ne va. Pensare che era il mio futuro, ora grazie alle istituzioni dovrò chiudere tra 2 o 3 mesi. Sarò obbligato ad andare a cercare un lavoro al di fuori della zona o addirittura al di fuori della provincia di Brescia in quanto di lavoro non ce n’è più per nessuno.
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L’iniziativa punta a valorizzare un sistema assai articolato nel Bresciano e con un’offerta di assoluto rilievo nel panorama italiano

Terme, risorsa per rilanciare il turismo
A Milano un convegno promosso da Regione e Touring. In vetrina anche Adamello Ski

di Claudia Ziliani   
Il rilancio delle terme e l'integrazione delle risorse attraverso reti territoriali e comunicative. È questa la chiave del futuro del turismo bresciano. Un territorio, il nostro, che ha potenzialità insuperabili. Ora si tratta di valorizzarle, di collegarle una con l'altra, di creare percorsi e proposte da sottoporre ai visitatori, facendogli conoscere tutte le opportunità esistenti. 
Se ne parla questa mattina nell'ambito del seminario «Turismo, fattore rilevante dello sviluppo economico, progetti interregionali e sistemi turistici» in programma al Triennale di Milano (viale Alemagna 6). Un'occasione per tracciare un primo bilancio del lavoro svolto, della programmazione avviata e di quella ancora in progetto. L'organizzazione è a cura della Regione Lombardia e del Touring club italiano. 
«Attraverso le testimonianze presenteremo i progetti interregionali in corso, sia quelli legati al territorio che quelli al prodotto» spiega Sergio Toscani dell'Unità organizzativa turismo della Regione Lombardia. 
Brescia e soprattutto il sistema termale esistente nella nostra provincia giocheranno un ruolo importante in questo convegno. Il presupposto è che il turismo moderno non è più solo una questione che riguarda gli operatori economici di settore. Sia i cittadini che gli amministratori hanno preso coscienza della grande ricchezza del nostro territorio. I progetti di turismo culturale ed eno-gastronomico che hanno preso vita negli ultimi anni ne sono esempio. «Ma si parla ancora troppo poco di turismo termale - sostiene Guido Venturini del Touring club italiano - di un turismo che ben si concerta con il concetto di benessere, con l'equilibrio psico-fisico, col prendersi cura del proprio corpo. È diffuso il concetto stereotipato che lega la vacanza alle Terme con qualcosa di «vecchio», superato, o che riguarda gli anziani. Ma non è così. E allora la battaglia è doverosa». 
La campagna da portare avanti a spada tratta per Venturini è informare i turisti delle infinite opportunità che il territorio in cui le terme sono inserite offre al visitatore. Basti pensare al contesto delle Terme di Boario con le montagne che le spalleggiano. Alla cura il turista può abbinare splendide passeggiate panoramiche, visitare i numerosi parchi delle incisioni rupestri (patrimonio dell'Unesco) o passare un pomeriggio alla ricerca dell'artigianato camuno. 
Si parla pochissimo delle Terme di Ome inserite nel contesto della Franciacorta, collegate ai percorsi eno-gastronomici da tempo apprezzati da visitatori di tutto il mondo. Ancor meno si parla delle Terme di Vallio Terme dalle indicazioni terapeutiche straordinarie. Un luogo incantevole a due passi da Salò, dal lago di Garda, e dalla Valtenesi con tutte le sue straordinarie Pievi. 
«Le Terme possono essere una fonte di vacanza eccezionale - continua Venturini - in una logica di recupero del proprio benessere o della propria forma fisica e del godimento delle offerte turistiche legate al territorio». A questo punto gioca un ruolo determinante la messa in rete delle informazioni. 
Ma non saranno solo le Terme a tenere banco oggi a Milano. Brescia porterà significative testimonianze di realtà ben avviate, a cominciare dal sistema Adamello, oggi primo sistema montano lombardo e modello «di riferimento». Ne parleranno Francesco Bosco del Consorzio Adamello Ski e Andrea Macchiavelli dell'Università di Bergamo. 
Aureliano Bonini (Trade Mark Italia) e Filippo Maria Fermè (Terme di Sirmione) parleranno invece del Garda che punta all'innovazione, a nuove strategie di promozione. Ci sarà poi spazio per il sistema Po, per il sistema Maggiore e per quello congressuale. 
Quel che è certo è che nel nuovo panorama dell'offerta turistica occorre una forte progettualità che sposti l'attenzione dal singolo prodotto o della singola specificità territoriale, al sistema delle proposte. Tutto concorre alla fruibilità delle risorse e al miglioramento dell'ospitalità: la rete delle strutture ricettive e dei servizi di accoglienza, i trasporti, la viabilità e soprattutto la comunicazione.
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Darfo. Dopo le esternazioni del primo cittadino

Italaquae, polemica sindaco-opposizione
Ulivo e Nuove Arche: «É necessaria più trasparenza»

di Giuseppe Cappitta   
Le problematiche legate allo stabilimento Italaquae di Boario Terme - la proprietà insiste sui 40 esuberi - lasciano i tavoli istituzionali e approdano a quelli della polemica politico-amministrativa. A promuovere il salto di qualità sono i gruppi consiliari dell’Ulivo e delle Nuove Arche - all’opposizione in consiglio comunale - che, prendendo spunto da alcuni interventi tv del sindaco Francesco Abondio, accusandolo di fare un uso strumentale degli organi di informazione e denunciando il «comportamento gravemente inadempiente e inadeguato suo e dell’amministrazione comunale». 
A dare credito a quanto Ulivo e Nuove Arche sostengono in un articolato comunicato stampa distribuito ieri mattina, la situazione nello stabilimento Italaquae «lungi dall’essere sotto controllo, come va affermando il sindaco, è motivo di forte preoccupazione sia per le incerte prospettive di sviluppo, sia per le minacce all’occupazione». 
Secondo Ulivo e Nuove Arche, le organizzazioni sindacali si mostrano alquanto preoccupate per la «mancanza, da parte dell’azienda, di un piano industriale in grado di garantire prospettive di occupazione e di sviluppo». La previsione del ricorso alla cassa integrazione straordinaria per 40 lavoratori in esubero, come da richiesta aziendale, è «inaccettabile perchè preclude ad un vero e proprio licenziamento». 
«Non a caso - sottolineano Ulivo e Nuove Arche - le ottimistiche dichiarazioni del sindaco sono state immediatamente smentite dalle organizzazioni sindacali, che stanno gestendo la trattativa con la nuova proprietà». 
I rilievi di Ulivo e Nuove Arche non si fermano solo ai 40 esuberi, ma si occupano anche dei «si dice» sul conto del sito Italaquae. A fornire il pretesto, a sentire le opposizioni, è lo stesso sindaco Abondio che, in una delle sue esternazioni tv, dando lettura di un comunicato, ha detto di avere avuto dalla proprietà garanzie in merito al mantenimento del sito oggi occupato dall’insediamento industriale. 
«I consiglieri di opposizione - scrivono Ulivo e Nuove Arche - stigmatizzano l’atteggiamento del sindaco, che ritiene di potere condurre personalmente una trattativa che invece va gestita creando il massimo coinvolgimento di tutti i soggetti interessati, con la massima trasparenza e con spirito di collaborazione con le forze politiche, le organizzazioni sindacali e i lavoratori». 
A chiusura del comunicato, l’appello alla cittadinanza per avvertirla che a fronte della comprovata incapacità della maggioranza e del sindaco di governare processi delicati e importanti come quello di Italaquae, Ulivo e Nuove Arche terranno alta l’attenzione e promuoveranno tutte le iniziative opportune a sostegno dei lavoratori e delle loro famiglie, a stretto contatto con le organizzazioni sindacali.
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Darfo. Giovedì prossimo raccolta di firme dei Ds al mercato della cittadina

«Più sostegno per i nidi»
La scuola dell’infanzia va innovata e arricchita di servizi

di Paolo Morandini   
I Democratici di sinistra camuni promuovono dopodomani 10 marzo una raccolta firme al mercato di Darfo a sostegno della proposta di Legge «Zero-sei-anni», che si occupa del diritto di tutti i bambini all’educazione e all’istruzione. «Tutti i bambini - spiega Barbara Distaso, responsabile donne Ds Valcamonica - sin dalla nascita e senza alcun tipo di distinzione devono poter sviluppare le proprie potenzialità di relazione, creatività e apprendimento in un adeguato contesto cognitivo, ludico e affettivo. Gli asili nido e le scuole dell’infanzia devono garantire a tutti i bambini pari opportunità di educazione e di istruzione, di relazione e gioco, superando disuguaglianze e barriere territoriali, economiche, etniche e culturali. Portare i bambini al «nido» significa spesso scontrarsi con lunghe liste d’attesa e strutture insufficienti, perché nelle politiche per l’infanzia l’Italia investe troppo poco». 
«Se il nostro Paese non vuole restare fanalino di coda in Europa - ammoniscono di Democratici di sinistra - è necessario che si arrivi a considerare il Nido come servizio educativo qualificato e che il tema dell’educazione dei bambini di età compresa tra lo 0 e i 6 anni venga posto al centro del dibattito sulle politiche pubbliche». 
«Di fronte ad un Governo che taglia i fondi destinati all’infanzia e alla scuola - spiega infine Barbara Distaso - cresce l’esigenza della collettività di poter usufruire di servizi innovativi, integrativi e sperimentali, accoglienti e flessibili negli orari che vengano incontro alle esigenze di tutti». 
«Si tratta di favorire - concludono i Democratici di sinistra - servizi pubblici che sappiano crescere assieme alle esigenze formative delle famiglie italiane e siano accessibili anche ai genitori con lavoro precario. È necessaria un’azione coordinata di Stato, Regioni e Comuni nella programmazione di un sistema integrato pubblico e privato che permetta la diffusione sul territorio delle scuole per l’infanzia e degli asili nido, che riduca le spese a carico delle famiglie aumentando di conseguenza il sostegno pubblico, che permetta la formazione di alte professionalità che accompagnino, in collaborazione con le famiglie, il bambino fino alla scuola primaria».
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In programma dopodomani una trasmissione sulla ditta Sabba-Bassi

La Valle alle Tv vaticana
Sul canale satellitare si parla di pendolarismo

di Paolo Morandini   
Sat 2000, canale satellitare Vaticano, ospiterà dopodomani 10 marzo la Vallecamonica in un servizio dedicato al pendolarismo nel nord Italia. Lo farà parlando dell’azienda di trasporti camuna Sabba di Bassi, 75 anni di attività compiuti lo scorso novembre. «Il direttore dell’emittente televisiva Sat 2000 di Roma, Luigi Boneschi - ha spiegato l’autore e storico locale Giacomo Goldaniga, cicerone per l’emittente vaticana nella visita camuna, ed autore del volume edito per i tre quarti di secolo della Sabba dal titolo «La corriera dei Bassi» - avendo predisposto un servizio sul pendolarismo in alta Italia, ha mandato gli operatori e una troupe televisiva anche in Valcamonica. Nel servizio si ricorda come nell’epoca contadina preindustriale la popolazione della Valcamonica non conoscesse il pendolarismo, e che il fenomeno è iniziato all’inizio del XX secolo con la costruzione delle centrali idroelettriche, le ferriere, i cotonifici e le fabbriche artigianali». 
Tappe fondamentali della Sabba, nata Zerla-Bassi il 3 aprile del 1929 per l’esercizio del servizio automobilistico sulla linea Cividate-Borno-Ossimo, il 3 novembre 1934 diviene interamente di Bortolo Bassi (18/01/1890-30/01/1966), capostipite della ditta Bassi. Alla sua morte i figli Bruno e Albano ne raccolgono il testimone, e quindi la Bassi autotrasporti diventa Sabba, ovvero Società Autolinee Bassi Bruno e Albano. Oggi è attiva la terza generazione Bassi che continua l’attività creata dal nonno Bortolo, avendo aperto da qualche anno nuove «rotte» verso l’Adriatico, il Tirreno, Livigno e vettori gran turismo in Italia ed Europa. «Oggi - spiega Goldaniga - operano nel trasporto pubblico in Valle otto operatori, treni e autobus della Fnme, Visinoni, Sabba, Bonomi, Gelmi, Sab di Bergamo, Garattini. La Sabba è al terzo posto come numero di pendolari con 570 passeggeri giornalieri, preceduta da Fnme autobus e treno con 3.890, e Visinoni con 1.048. I passeggeri totali valligiani in un giorno feriale sono 6.664, per lo più operai, studenti per i poli scolastici di Breno e Darfo, pendolari che raggiungono gli uffici di Breno, piuttosto che l’ospedale di Esine».
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Lovere. Notevole l’affluenza, soprattutto grazie alle scuole locali

Il Palazzetto del ghiaccio chiude una stagione perfetta
di Raffaella Marchese   
Bilancio positivo per il Palazzetto del ghiaccio di Lovere. L'impianto, una pista rettangolare di 16 metri per 32 cui si aggiungeva un'area di ristorazione, tutto coperto da una tensostruttura, è stato aperto da dicembre dal gruppo «La marina del porto» con la collaborazione della società «L'Ora di Lovere», Comune, Comunità montana Alto Sebino, «Solicor-piscine» e sponsor privati e ha ufficialmente chiuso i battenti alla fine di febbraio.  «L'affluenza - dicono gli organizzatori - è stata notevole, con una presenza quotidiana delle scuole. La domenica poi, quando l'ingresso era assicurato fin dal mattino, siamo arrivati a contare anche 400 presenze, in particolare famiglie con bambini, incentivate anche dal fatto che i piccoli sotto il metro di altezza potevano pattinare gratis. Possiamo ritenerci più che soddisfatti, soprattutto perché il palazzetto del ghiaccio è stato un richiamo che ha permesso di conoscere e apprezzare il nuovo porto turistico di Cornasola. Il lungolago di Lovere e il centro storico sono infatti conosciuti da molti, non è così invece per la zona del Bingo a Cornasola». 
Il palazzetto del ghiaccio ha riscosso successo soprattutto tra le scuole, principalmente quelle di Lovere, l'Itis, il Liceo scientifico, l'artistico, la ragioneria che si sono recate lì a svolgere le lezioni di educazione fisica. In tutti gli istituti del territorio gli organizzatori hanno provveduto a inviare depliant informativi per coinvolgere gli insegnanti e gli alunni, con una promozione che ha permesso di accedere al palazzetto e di noleggiare i pattini al costo di soli 3 euro (anziché 5 euro per l'ingresso e 2 euro per il noleggio dei pattini). 
Altra sorpresa non prevista è stato il coinvolgimento dei gruppi degli oratori, a cui erano stati consegnati ben mille buoni per l'ingresso e per il noleggio dei pattini. 
Gli organizzatori, visti i risultati positivi dell'iniziativa, contano di poterla ripetere anche per il prossimo anno e di dilatare il periodo di apertura da novembre a marzo.

L’ECO DI BERGAMO 8 MARZO 2005
Alto Sebino, chiuse per lavori le gallerie della statale del Tonale
di Elia Mutti   
Altri stop con relativi disagi per gli automobilisti che percorrono il tratto di statale del Tonale che attraversa l'Alto Sebino: per consentire l'esecuzione di «lavorazioni e forniture necessarie per la manutenzione degli impianti tecnologici» nelle gallerie di Lovere e di Costa Volpino , la statale sarà vietata al traffico tra gli svincoli di Poltragno di Castro e Fermata Castello di Rogno . 
Il provvedimento adottato dall'Anas è stato comunicato ai Comuni interessati ieri mattina: l'ente strade ha fatto presente che il tratto di statale compreso tra i chilometri 59,300 e 65,800 sarebbe rimasto interdetto al traffico, in entrambi i sensi di marcia, per otto notti a partire da quella appena trascorsa, dalle 21 di ieri sera alle 5 di questa mattina. Stessi orari e modalità anche nelle prossime tre notti. Entrambe le gallerie torneranno a essere percorribili durante il prossimo fine settimana, dalle 5 di venerdì mattina fino alle 21 di lunedì prossimo. Il secondo e conclusivo periodo di chiusura coinciderà con le prime quattro notti della settimana prossima. Tutto dovrebbe concludersi entro le 5 di venerdì 18 marzo. Il compito di eseguire i lavori è stato affidato all'impresa «Sial Impianti», che si occuperà della segnaletica necessaria per indicare cantieri e strade alternative. Il responsabile dell'Ufficio di polizia locale di Costa Volpino, Angelo Ferrari, ha comunicato che, in deroga all'ordinanza del sindaco che ne vieta normalmente il passaggio, nei periodi di chiusura delle gallerie i veicoli con massa a pieno carico superiore alle 6,5 tonnellate potranno transitare sul tratto della ex statale che attraversa l'abitato.
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